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In  copertina,  manifesto  commemorativo  delle  conquiste  sovietiche  degli
anni  Cinquanta  del  secolo  scorso.  Un  operaio  mostra  con  orgoglio  un
modello di Sputnik e uno di  atomo, mentre la didascalia sottostante recita:
“Sono state le nostre mani operaie a costruire un Paese industriale e una
potenza scientifica”.



La  seguente  pubblicazione  raccoglie,  senza  apporre  modifiche,  la  prima
parte  di  questo  lavoro,  edito  a  puntate  sulle  pagine  web  di
sinistrainrete.info.  A  questa  prima  parte  seguiranno,  se  le  forze  me  lo
consentiranno, una seconda e una terza con cui si completerà la traduzione
integrale dell’opera di Syroežin e la sua analisi; auspico, invece, che l’attività
di  ricerca  continuerà,  anche  –  e  soprattutto  –  a  opera  di  menti  più
specializzate e raffinate della mia. Auspico che questi strumenti, pubblicati
per la prima volta in Italia e in Occidente, aiutino questo processo, difficile
quanto necessario. Preciso che, con questo lavoro, non apro nessuna pista e,
se il sentiero  appare oggi inesplorato, la responsabilità è unicamente di chi,
pur  potendo  fare  qualcosa,  vi  ha  lasciato  crescere  sterpaglie  per
quarant’anni.  Onore,  quindi,  a  chi  umilmente  raccoglie  i  cocci  da  terra  e
ripulisce, per l’ennesima volta, un sentiero abbandonato da troppo tempo.   

Paolo Selmi, Besnate, 22 marzo 2019

Эта,  в сегоднящем мире, уникальная работа.  Здесь,  книга Советского
Экономиста И. Сыроежнина «Планомерность, планирование, план» не
только перевожена на итальянский (до сих пор только первая часть), но
также анализирована и исследована,  базируя и над работами других
экономистах.  Цель работы -  дать  читателю  самое большое знание  о
советском способом производства,  о том что он был бы становиться
если  бы  т.н.  «перестройка»  (или  предательство  верхушки  власти)  не
была  бы,  если  бы  иначе было  бы  решено.  Книга  –  работа  самоучки
русского языка, самоучки политэкономии и макроэкономики, результат
огромного  труда  исследовании  и  совершенствовании.  Поэтому,
заранее прошу прощения за ошибки в тексте, который не заметил. 

Паоло Сельми, Безнате, 22 марта 2019

This  work represents the only  existing translation of  Soviet  economist  I.
Syroežin’s  work  Planability,  planification,  Plan  (up  to  now  it  has  been
translated first part, or “Planability” part). A part from it, this work develops
text  analysis  into  an  all-round  research  about  Soviet  model  of  mature
socialism, based on fully social property of the means of productions, and
fully operative planning economy. Thesis and results,  ça va sans dire, have
been completely different not only from the ones of Western mainstream
version about Soviet mode of production (vae victis),  but also from what
non-Western mainstream currently  means for  “socialism” (vae victoribus),
being they forced to add to it, time by time, “fig leaves” to cover their real
political  economy. This work reflects the structure of first pulication,  i.e.
serialization, on the web pages of  sinistrainrete.info.  For any mistake You
may detect, I am the only responsible.

Paolo Selmi, Besnate, 22nd of March, 2019



Не жалею,
Не зову,
Не плачу.

СamИzdat, 2019ергей Есенин



RIPORTANDO TUTTO A CASA: OSARE L’IMPOSSIBILE

Che ci volete fare, mi piacciono i vecchi libri e le vecchie fotografie. Questa
foto, che rappresenta una giovane contadina mentre guarda attraverso un teodolite per
geometri, rappresenta forse la sintesi di questo nuovo ciclo di appunti: guardare il
futuro da un punto di vista di classe, il nostro punto di vista. Il futuro lo guardano già
in  tanti,  in  troppi,  ciascuno  dal  proprio  punto  di  vista  piccolo,medio,  o  grande
borghese: Steve Jobs o Bill Gates, piuttosto che il Sig. Huawei (Ren Zhengfei 任正
非), con i loro chip sottopelle, insieme ai loro epigoni in piccola, infima, scala, tipo
Casaleggio  e  associati  e  le  loro  “democrazie”  del  futuro,  piuttosto  che  i  loro
riproduttori su grande scala come le grandi,  attuali, potenze imperialistiche: USA,
RPC e i loro corridoi economici  che segnano le rotte intorno a cui dare ulteriore
sostanza alle loro mire egemoniche. Come questo accada e stia portando il pianeta
all’autodistruzione, è stato materia del primo quaderno1.  

1 Paolo SELMI, Riportando tutto a casa: appunti per un nuovo assalto al cielo, https://www.academia.edu/37305627/
Riportando_tutto_a_casa._Appunti_per_un_nuovo_assalto_al_cielo 
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In questo secondo quaderno, mi piacerebbe rimettere la classe giusta dietro quel
teodolite. Mi piacerebbe che si smettesse di parlare di “narrazioni” e “visioni”, come
recentemente sottolineato da Carlo Galli2, ma si iniziasse a parlare di piani concreti o,
meglio ancora, di “piano” (план). Già, perché questi appunti saranno stesi partendo). Già, perché questi appunti saranno stesi partendo
da un presupposto, che potrà piacere, far sorridere, o inorridire: ripartiremo da dove il
discorso era stato, frettolosamente, interrotto, da dove il bambino era stato buttato via
con  l’acqua  sporca,  da  dove  le  socialdemocrazie  occidentali  avevano  preferito
avventurosi percorsi alternativi, terze vie intrise di finta responsabilità, di vera paura
del  “che  fare”  una  volta  raggiunto  il  potere,  nonché  implicita  ammissione  di
impotenza  di  fronte  ai  mutamenti  epocali  che  il  Capitale  ha  rovesciato  sulla
popolazione di questo pianeta, per la quasi  totale maggioranza composta di classi
subalterne, dicendo loro: “La Storia va in questa direzione, questa è la minestra”. 

È, oggettivamente, un problema che occorre porsi, possibilmente “prima”, non
“poi”.  Supponiamo,  per  assurdo  ci  mancherebbe,  di  vincere  le  elezioni  con
percentuali  bulgare,  o  di  prendere  comunque  il  Palazzo  d’Inverno,  foss’anche
soltanto perché sono scappati tutti lasciando anche l’avviso di garanzia sul tavolo, o
tenuto appeso dalla cornice. Che facciamo? Va bene,  usciamo dall’euro,  usciamo
dalla  NATO,  usciamo  da  tutto,  rimettiamo  l’articolo  18,   nazionializziamo  il
nazionalizzabile ed espropriamo tutte le ricchezze non ancora scappate all’estero: e
poi? Diciamo alle classi subalterne “E’ stato un vero piacere...”? Cerchiamo, come
han fatto i cinesi, di attrarre quei capitali che abbiam fatto fuggire per ricostruire un
Moloch capitalistico, come prima, più di prima, dove lo sfruttamento non è abolito
ma solo legittimato? E dove le ore per il nostro pianeta sono sempre più contate? 

Osiamo, per una volta, ancora una volta, l’impossibile. Meglio, osiamo ciò che,
chi ha avuto subito interesse – e ha tutt’ora interesse – a mettere e lasciare tre metri
sotto terra, ha dichiarato “impossibile”.  Ripartiamo dall’analisi dei meccanismi di
un’economia  di  piano  a  proprietà  sociale  dei  mezzi  di  produzione.  Almeno
sforziamoci di capire come funzionava, quali erano i vantaggi che apportava, quali
erano le sue criticità e se esistano oggi correttivi per le stesse, messi a disposizione
dall’esperienza e dalla tecnologia.

Lo premetto sin da ora: sarà, alpinisticamente parlando, un problema difficile,
quasi come quello con cui Olsen descrive la parete nord dell’Eiger: “tre ghiacciai
levigati, lunghe traversate di strapiombi senza appigli, con rari crepacci in cui poter
piantare un chiodo, un ghiacciaio pensile che raccoglie e distribuisce tutte le lavine
dei  piani  soprastanti;  stretti  camini  su  per  i  quali  l’arrampicatore  deve  issarsi
appesantito dall’equipaggiamento; cascate d’acqua gelata che lo inzuppano fino alle
ossa; e infine un nevaio con una pendenza di soli 50 gradi ma con una tendenza a

2 Carlo GALLI, “Sogni e realtà”, https://sinistrainrete.info/politica-italiana/13183-carlo-galli-sogni-e-realta.html 
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lasciar partire smottamenti enormi che hanno spazzato via gli scalatori, uccidendoli
proprio quando la vittoria era a pochi metri3”.

Il  rischio  di  scivolare  fatalmente,  di  perdere  di  vista  l’obbiettivo  finale,  di
soccombere a metà strada, è quindi reale e concreto: motivi esterni anzi tutto, dal
momento che oggi si parla un’altra lingua, a Ovest come a Est del globo, e il clima è
tutt’altro che favorevole; ma anche motivi interni, e riguardano il sottoscritto, i suoi
limiti. Sono un appassionato di montagna, non una guida alpina: di mestiere faccio
altro, il che può essere un vantaggio per una totale assenza di vincoli di ogni genere,
accademici e non, ma non lo è affatto se si considera il tempo risicato e le poche
energie  che  posso  dedicare  alla  ricerca,  alla  traduzione,  all’autoformazione.  Sono
abbastanza rodato a lavorare ritagliandomi spazi, visto che è da oltre vent’anni che lo
faccio, e non mi sono estranei gli argomenti attinenti alla scalata che mi appresto a
compiere, ma l’esperienza maturata sul campo potrebbe, questa volta come sempre,
non bastare.

Chiedo aiuto, quindi, a chiunque voglia, possa, mettersi in cordata. Quello che
segue è un semplice taccuino di appunti che, come il precedente potrà, dovrà, essere
ampliato, approfondito, da menti più lucide della mia. Non sarà, tuttavia, un taccuino
povero di materiali: a capo della cordata ci sarà una guida esperta, che dell’argomento
ne ha fatto una ragione di vita; il professore Ivan Mikhajlovič Syroežin (1933-1983)4. 

Laureato alla Facoltà di Economia all’Università
di Leningrado (LGU, 1957), diviene subito assistente
presso la stessa facoltà, viaggia fra il 1963 e il 1964
negli USA per studiare i loro sistemi di gestione della
produzione,  rientra  e  viene  messo  a  capo  del
laboratorio  di  ricerca  scientifica  dei  metodi
economico-matematici della LGU. Dal 1970 al 1983,
anno  della  sua  morte,  è  a  capo  della  cattedra  di
cibernetica economica da lui fondata: 320 ore di corso
annuo, fra lezione frontale ed esercitazioni, per cinque
anni.  Pedagogo,  quindi,  oltre  che  studioso  (150
pubblicazioni  nella  sua  breve  esistenza).  La  sua
ricerca economica è  stata sempre connessa alle  sue

applicazioni  pratiche,  come si  può facilmente intuire  dal  fatto  che la  cibernetica,
l’automazione, aiutassero – e non poco – nell’elaborazione di dati complessi in fase
di ricerca, pianificazione e controllo dell’esecuzione del piano; da qui il suo interesse
e la sua costante ricerca sia sulla teoria dei sistemi economici, sia nello specifico di
3 Jack OLSEN, Arrampicarsi all’inferno, Milano, Longanesi & C., 1962, p. 21.
4 I brevi cenni biografici che seguono sono tratti dalla scheda ufficiale di quella che fu la sua Università: 

https://unecon.ru/oamo/galereya-uchenyh/syroezhin 
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indicatori di efficienza concreti, che gli valsero una cattedra anche all’ONU, per la
precisione all’Istituto Asiatico in Thailandia. 

Numeri,  ma  non  solo.  Syroežin  è  anche  a  capo  di  un  gruppo  dedito  alla
creazione  di  “giochi”  (игры), ovvero esercitazioni pratiche sotto forma di ),  ovvero  esercitazioni  pratiche  sotto  forma  di  gioco
simulato, quegli che gli anglofoni chiamano business games e che, forse, pochi sanno
nascere  non  nella  patria  del  capitalismo  ma  in  URSS5.  La  necessità  di  formare
dirigenti,  di  testarli  prima  in  ambiente  sicuro,  poi  sul  campo  di  battaglia  della
direzione di una fabbrica o di un kolchoz, portò infatti già negli anni Trenta del secolo
scorso alla creazione di “giochi” di questo tipo. Quattro, alla fine degli anni Settanta,
erano le scuole di pensiero in URSS che, partendo da principi e orientamenti diversi,
avevano  prodotto  “giochi”  sempre  più  complessi,  sempre  più  adatti  –  come  le
analoghe manovre militari, del resto – a ridurre al minimo i margini di incertezza
nelle varie situazioni di fronte a cui  i  futuri  dirigenti  si  potevano trovare.  Una di
queste  scuole  era  quella  di  Syroežin6.  “Giochi”  come  ASTRA  (АСТРА  –
Админ). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoистративн). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoо-СТРуктурн). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoы), ovvero esercitazioni pratiche sotto forma di й  Ан). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoализ,  analisi  amministrativo  strutturale),
EPOS  (ЭПОС  –  Эксперимен). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoтальн). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoое  План). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoирован). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoие  Огран). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoичен). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoн). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoы), ovvero esercitazioni pratiche sotto forma di х  Средств,
pianificazione  sperimentale  di  mezzi  limitati),  IMPULS  (ИМПУЛЬС  –
Имитацион). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoн). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoая Модель План). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoового Управлен). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoия Локализован). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoн). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoы), ovvero esercitazioni pratiche sotto forma di ми Средствами,
modello  imitativo  di  gestione  pianificata  di  mezzi  localizzati),  insieme  ad  altri,
nascono tutti dalla sua fervida mente.  Pertanto, al pari dei numeri, egli ha sempre
prestato eguale attenzione a quello che oggi si chiama fattore umano. Quello di cui
noi abbiamo bisogno: per questo l’ho scelto come capo cordata. 

Purtroppo,  non  disponiamo  né  di  sciamani  siberiani,  né  di  miko ( 巫 女 )
giapponesi per un’interurbana col professore. Disponiamo, tuttavia, di un suo testo
fondamentale, che ha due vantaggi rispetto ad altri trovati sull’argomento:

–  rappresenta la summa della sua vita di ricerche (pubblicazione postuma);
–  è recente, forse il più recente sull’argomento, l’ultimo prima della cosiddetta

perestrojka.

Contenuti,  esperienza,  approfondimento:  questo  è  il  motivo per  cui  mi  sono
avventurato  nella  traduzione  di  Pianificabilità,  pianificazione,  piano:  lineamenti
teorici7. Già nel titolo avvertiamo il suo voler procedere con ordine, dalla possibilità
di pianificare un dato processo e integrarlo, armonizzarlo, ottimizzarlo con le restanti
funzioni e meccanismi che lo integrano e comprendono, in quell’unicum economico
dato  dal  sistema  socialistico,  all’attività  di  pianificazione  vera  e  propria,  fino

5 Una breve presentazione qui: http://erazvitie.org/english/ochn_delovye_igry 
6 Vedasi a proposito il più ricco e analitico Vadim MARSHEV, Gaming in the USSR, INTERNATIONAL INSTITUTE 

FOR APPLIED SYSTEMS ANALYSIS A-2361 Laxenburg, Austria, 1981, 
http://pure.iiasa.ac.at/id/eprint/1790/1/CP-81-013.pdf   

7 Ivan Michajlovič SYROEŽIN, Pianificabilità, pianificazione, piano: lineamenti teorici (План). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoомерн). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoость. 
План). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoирован). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoие. План). Già, perché questi appunti saranno stesi partendo: теоретические очерки), Moskva, Ekonomika, 1986, 247 pp. 
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all’esecuzione  del  piano.  Dalla  teoria  alla  prassi,  dall’astratto  al  concreto  e,  di
nuovo  e  viceversa,  dalla  prassi  alla  teoria,  dal  concreto  all’astratto,  lungo  un
movimento  continuo  di  scambio  immediato  fra  produzione  di  ricchezza  sociale,
totalmente  sociale,  e  l’intero  complesso  di  bisogni  sociali:  lo  ripeto  perché  oggi
sembra fantascienza, senza nessuna mediazione, senza nessuno che ci lucri, che ci
marci, che umili e alieni l’essere umano, annichilendolo insieme all’ambiente che lo
circonda. 

Abbiamo  scelto  la  strada  più  difficile,  senza  dubbio,  ma  non  abbiamo
alternative. È lo stesso Autore ad ammetterlo nelle prime pagine del suo lavoro: non
ci giriamo intorno, sembra dirci, la “mano invisibile del mercato”, ovvero il via libera
allo  sfruttamento,  all’appropriazione  di  plusvalore,  alla  concentrazione,
all’accumulazione  e  all’esportazione  di  capitali,  sebbene  tipica  di  un  modo  di
produzione primitivo,  quale  quello capitalistico,  è indubbiamente la soluzione più
semplice.  Non c’è  bisogno  di  “trovare  la  misura”,  perché  si  troverà  già  da  sola,
parafrasando un proverbio salentino. A prezzo di cosa, sulla pelle di chi, non importa,
anzi, chi se ne importa?

Aggiungo,  avendone  già  accennato  nel  primo  quaderno  di  appunti:  persino
annunciare un “piano” (in Occidente sono intellettualmente più onesti e la chiamano
“programmazione  economica”)  dove  si  dice  “dobbiamo arrivare  a  x e,  per  farlo,
‘agiamo su meccanismi indiretti’, tradotto ‘fate come volete, non importa il colore del
gatto, basta che ci si arrivi’ (ogni riferimento a fatti e persone è puramente voluto)”, è
snaturare l’idea stessa di piano, l’idea stessa di modo di produzione socialistico, per
il  motivo stesso che l’introduzione massiccia di elementi strutturali capitalistici in
ogni settore (anche qui, definito con un eufemismo a cosiddetta “economia mista”) ha
portato in trent’anni a un modello uniforme, dal punto di vista della logica che lo
anima,  e  ad  altrettanto  logiche  distorsioni  importanti,  decisive,  fra  i  settori
dell’economia, al punto che – come abbiamo visto, e come vedremo nel paragrafo
successivo – l’economia poi non può più funzionare senza tali “distorsioni” e il tutto
diviene  semplicemente  un  capitalismo  gestito  in  maniera  più  autoritaristica  e
dirigistica degli altri. A questo, mescolando capitalismo e confucianesimo, ci erano
arrivati prima Singapore, e prima ancora le  zaibatsu (財閥 ) giapponesi, seguite a
ruota dagli epigoni coreani, taiwanesi, fino ad arrivare agli attuali dirigenti del PCC. 

D’altro canto, qualcuno potrebbe chiedersi  se non fosse possibile risolvere il
tutto in maniera più “snella”, diciamo così. Non sarebbe possibile, magari dopo aver
formato un gruppo di “virtuosi”, di “artisti” del genere, improvvisare, intendersi a
vista, a orecchio, magari con un’intuizione geniale? Sarebbe bello, ma il jazz va bene
per un quartetto, non per un’orchestra da decine di elementi; peraltro, anche in questo
caso non è tutto oro quel che luccica. Andando a spulciare le biografie dei grandi
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jazzisti, l’unica cosa su cui nessuno ha nulla da eccepire è – forse – proprio quel
clima di darwinismo sociale che si instaura nella struttura gerarchica del complesso,
nello spazio concesso a ciascun assolo,  persino nella liquidazione di elementi  del
gruppo in favore di  altri.  Pertanto,  anche il  jazz è bello, è forse lo stato dell’arte
musicale, ma lasciamo i suoi capolavori nel loro ambito. Tutt’al più, e questo è a mio
avviso  fondamentale,  traiamone  lezioni  per  quella  che  deve  essere  una  gestione
dell’immediato,  una  capacità  che  deve  svilupparsi  a  livello  analitico,  politico  e
gestionale  per  risolvere  problemi  urgenti  nel  minor  tempo possibile,  uscendo  da
procedure tanto consolidate quanto rivelatesi in quel contesto, con il mutare magari
improvviso  delle  condizioni  esterne,  inefficaci.  Pertanto,  lo  spazio
dell’improvvisazione è  fondamentale  ma  deve  essere  limitato  alla  gestione  del
contingente,  laddove,  per  l’appunto,  interviene  il  fattore  umano,  quello  che  ci  fa
ammarare con entrambi i motori esplosi sul fiume Hudson anziché tornare indietro al
La  Guardia  dopo  aver  stimato,  in  qualche  manciata  di  secondi,  di  non  avere
sufficiente  altezza  e  sufficiente  forza  inerziale  per  farlo.  Tuttavia,  che  un  aereo
decolli e atterri, non può essere lasciato al solo fattore umano.  

A un livello decisamente superiore, di direzione e coordinamento fra le diverse
forze produttive,  quello  che infatti  l’Autore sembra dirci  è  di  ribaltare il  nostro
punto di vista consolidato da mezzo secolo di revisionismo e pensiero unico e
ragionare in modo completamente diverso dalle vie finora percorse: 

– partiamo dai bisogni sociali, dalla loro individuazione e, unicamente in loro
funzione,
– determiniamo un piano di produzione e allocazione di ricchezza sociale che
rappresenta – da un lato – l’immediata soluzione di ciascuno di essi e – dall’altro
lato – l’espressione di una risultante di tutte le forze vettoriali in campo, ovvero di
tutti  gli  interessi  particolari,  quindi  una  linea  capace  di  descrivere  in  modo
concreto,  logico,  coerente,  armonizzato e armonizzante,  un percorso concreto e
ideale allo stesso tempo nel breve, medio e lungo termine.
– verifichiamo in fine i risultati ottenuti,  misuriamo il grado di efficacia della
nostra azione, controlliamo se e in quale misura i bisogni siano stati soddisfatti, o
ne siano emersi di nuovi, al fine di apportare eventuali varianti e miglioramenti da
introdurre già nella sessione successiva di pianificazione,
– in  un  flusso  continuo  di  informazioni e  azioni che  coinvolgono  processi
decisionali  a  più  livelli  verticali  e  orizzontali  dell’organizzazione  sociale.  Uno
schema complesso che, tuttavia parte da un principio molto semplice, come qui
rappresentato:
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Facile? Affatto. Possibile? Assolutamente si. Non quel “possibile”, tuttavia, che
qualcuno, in maniera troppo semplicistica, riduce a quel “certo scientifico”, o pseudo
tale, per cui l’acqua bolle sempre a 100°C.  L’acqua non bolle sempre a 100°C. Se
partiamo  da  questo  presupposto,  il  possibile  diverrà  impossibile.  Anzi,  nelle
condizioni attuali, ci muoviamo in un campo di esistenza dove il possibile è stato
ideologicamente, coscientemente, evidentemente rappresentato come impossibile. 

Accettiamo  allora  la  sfida  di  quello  che  oggi  appare  impossibile,  anzi,  più
impossibile e sicuramente, dopo trent’anni di disimpegno totale sull’argomento,  più
ignoto di allora. Arriveremo dove arriveremo e, se non in cima, saremo sicuramente
più in alto di adesso: e vedremo le cose da un altro punto di vista.  Nella mente, mi
tornano le parole di uno che le cordate le faceva per davvero, scritte, guarda caso, in
occasione di un convegno sull’alpinismo in Occidente e in URSS (a proposito di
analogie, non dimentichiamoci che la loro montagna più alta si chiamava, allora, Pik
kommunizma8):

L'impossibile  e  l'ignoto  sono  grandi  dimensioni  della  montagna,  non
dovremmo sopprimerle. Dovremmo invece misurarci con esse e farlo con mezzi
naturali,  dettati  dalle nostre limitazioni fisiche. L'impossibile bisogna vincerlo
perché abbia un senso, non abbatterlo. Sono la mente retta e il cuore saldo che
portano  lontano,  non  certo  la  sola  forza  atletica;  come  del  resto  lo  scalare
montagne  su  montagne  non  vuole  sempre  dire  migliorarsi,  e  ancora  meno
significa fare qualcosa di eroico. Eroico, semmai, può essere invece al giorno
d'oggi restare se stessi, mantenersi individui, e come tali integri9.

8 Attuale Qullaji Ismojili Somonī, Tajikistan, 7495 m.
9 Walter BONATTI, “Relazione di apertura del Convegno Internazionale «Montagna Avventura 2000 – URSS e 

Occidente, tradizioni e traguardi a confronto»” (1989), Montagne di una vita, Milano, Baldini Castoldi Dalai, 1996,
p. 325.
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 Breve  nota  operativa:  ciò  che  segue  è  la  traduzione  integrale  di  un  testo
sicuramente non facile. Per questo, ogni puntata di questa nuova serie di appunti sarà
divisa in due parti:

1) parte introduttiva, dove sono esposti, schematizzati, sviluppati gli argomenti
trattati nel brano tradotto;

2) traduzione integrale, con qualche breve mia nota, inserzione tra parentesi
dell’originale  russo  a  fianco  di  qualche  concetto  chiave,  ma  nulla  più  rispetto
all’originale.

Il collegamento al testo originale, per chi volesse leggere con testo a fronte, è in
nota  alla  presente  premessa.  Chiunque voglia  intervenire,  sul  testo  tradotto,  sugli
schemi e  gli  argomenti  a  corredo,  è  invitato a  partecipare alla  discussione,  come
commenti,  certo,  e  meglio ancora  come mail.  Che non riesca  a  venirne  fuori  un
gruppo di lavoro? Chiedo scusa sin d’ora di qualsiasi errore e imprecisione, in quanto
unico responsabile. Chiedo inoltre scusa perché ho realizzato solo qualche pagina in
più,  non paragrafi  o capitoli,  rispetto alle  righe che sto ora scrivendo. Pertanto,  i
tempi di realizzazione di ciascuna puntata saranno decisamente più lunghi (settimane,
sicuramente) di quelli del quaderno precedente. Anche il tipo di lavoro sarà molto
diverso e più impegnativo, sotto ogni punto di vista. Sarà una scalata per tutti, me per
primo. Ma ne vale la pena. 
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DEDICATO A LORO

Prima di iniziare con la lettura del testo, permettetemi per favore una dedica.
Dedico  questo  lavoro  a  coloro  i  quali  hanno vissuto  sulla  loro  pelle  una  fase  di
sviluppo e di benessere senza precedenti,  di altrettanto inedito protagonismo nella
Storia, quindi di stallo e infine di decadenza, poco prima del crollo definitivo del loro
Paese; a quelli che avevano vinto contro l’aggressore nazifascista, erano andati nello
spazio, avevano toccato le vette più alte della scienza e della tecnologia, costruito un
Paese dove tutti  i  servizi  alla persona erano gratuiti  e  all’avanguardia,  così  come
l’istruzione e l’arte; a quelli che avevano sopportato il tradimento finale della loro
classe  dirigente  mettendosi  diligentemente  in  coda  come  ai  tempi  della  Grande
Guerra Patriottica; a quelli che, in larga maggioranza, ci avevano creduto fino alla
fine, votando, pochi mesi prima dello scioglimento dell’URSS, al referendum per il
suo mantenimento, e che ancora oggi, in maggioranza, rimpiangono quei tempi; a
quelli che dopo il crollo continuarono per mesi  a lavorare gratis, con la  forza della
disperazione,  nelle  miniere e nelle  fabbriche,  pur  di  tenerle  aperte,  per  quel  puro
senso di dignità, di etica del lavoro, di responsabilità che non ebbero i loro quadri,
non a caso premiati in Occidente. Proprio, per rispetto nei loro confronti, non posso
non partire dal loro dramma.
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Siamo  ormai  alla  fine:  era  bastata  una  manciata  di  anni  di  cosiddette
“trasparenza” (glaznost’, гласн). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoость) e “ristrutturazione” (perestrojka, перестройка)
per  mettere  in  ginocchio  un  Paese  come  neppure  la  fame,  il  freddo,  le  bombe,
avevano fatto.  Un grave  colpo fu  assestato  da  una  legge  dell’estate  1987 (chissà
perché  le  maggiori  fregature  arrivano  d’estate…)  “Sulle  imprese  statali”  (О
государствен). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoн). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoом  предприятии)  che  ne  aumentava  enormemente  l’autonomia.  I
ministeri  preparavano gli  indici  di  controllo  dello  sviluppo economico per  l’anno
corrente  e,  su  tale  base,  stabilivano  le  quote  di  pertinenza  statale  per  ciascuna
azienda. Tutto il resto, tempi, prezzi, personale, salari, era stabilito dall’azienda. Un
delirio ideologico, un delirio nei fatti. 

Come vedremo,  minare  questo  organismo complesso  sarebbe stato  possibile
solo dall’interno, sfruttando il fatto che non aveva previsto questa possibilità: aveva
considerato  il  nemico  alle  porte,  aveva  valutato  accuratamente  persino  i  rischi
derivati da singoli o gruppi di sabotatori e guastatori, ma non il fatto che il nemico
potesse essere la classe dirigente stessa. Forse, anche per questo, le loro Costituzioni,
a differenza della nostra, nata dopo vent’anni di fascismo e cinque di guerra, non si
dotarono di sufficienti anticorpi, quelli che – senza andare tanto lontano – ci hanno
appena salvato in extremis, obbligando il governo ad affrontare – e rispettare – l’esito
negativo  del  voto  referendario  e  mettere  in  cantina  la  cosiddetta  “riforma”
costituzionale. Nulla di simile nel Paese dei Soviet, dove probabilmente nessuno si
sarebbe mai aspettato l’attacco provenire dal suo stesso Partito, un organismo che era
sua stessa emanazione, che costituiva la sua avanguardia, che fino ad allora lo aveva
guidato nella sconfitta e condotto alla vittoria, nella guerra e nella pace.  

Nessuno se lo sarebbe mai aspettato, neppure Vera Aleksandrovna Rogožina,
deputata sovietica,  segretaria della commissione del Consiglio dell’Unione per le
questioni del lavoro, dei prezzi, e delle politiche sociali. Scrive in un settembre 1990
attraversato da notizie sempre più preoccupanti sulle falle che, di lì a poco, avrebbero
affondato  il  transatlantico,  sulle  colonne  non  della  Pravda o  dell’Izvestija,  o  di
qualche rivista teorica del partito, ma di un rotocalco mensile femminile, “Operaia”
(Rabotnica, Работн). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoица), prima dei cartamodelli, del punto e croce e degli articoli di
cronaca più o meno spiccia10. Vera è una apparatčica (аппаратчица), una burocrate
che ricopre un ruolo importante a livello nazionale, che difende il Partito e la linea a
spada tratta, “anche se non funziona, anche se non funziona...”, come cantava proprio
in quel periodo un gruppo punk nostrano dal nome suggestivo: eppure non ha le fette
di salame sugli occhi.  Esprime le proprie perplessità in modo inconsueto, pane al
pane e vino al vino, e alla fine la sua perplessità lascia il posto all’angoscia. Ciò che
segue è la traduzione integrale di una testimonianza che, aldilà di qualche atto di fede
utile forse a ottenere l’imprimatur per la pubblicazione (visto il tono prevalente del

10 «Работн). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoица», 1990, №09, pp. 4-5 https://sites.google.com/site/zurnalysssr/home/rabotnica/-rabotnica-za-1990-god 
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testo), considero estremamente interessante anzi, propedeutico per attaccare la salita
con il giusto passo (sottolineato mio):

Se non noi, chi altro?

Io non sono un’economista,  economista la divento soltanto due volte al
mese, quando prendo lo stipendio11. Allora divento presidentessa del Gosplan12,
persino Ministra delle finanze.  E tra me e me penso:  una pagnotta costa 18
centesimi, mentre una blusa 55 rubli13. Quanto pane posso comprare al posto di
quella blusa? E pensare che, nel tempo necessario alla sua produzione, il pane
non fa neppure in tempo a lievitare14. Nella nostra economia i prezzi non sono
misurabili  in  base a  criteri  omogenei,  ma i  guai  hanno avuto inizio  proprio
quando il governo ha cominciato a occuparsi di questo problema! Premetto che
occorra appoggiare il governo e che non vi siano programmi seri, alternativi
all’attuale, di transizione al mercato15.

Occorre, tuttavia, che rivediamo il sistema di formazione dei prezzi da cima
a fondo, specialmente per quanto riguarda la merce principale: la forza lavoro.
La busta paga, oggi, di chi “cura” le macchine, è più alta di quella di chi cura le
persone.  Nel  programma  del  governo  si  parla  di  introdurre  forme  di
compensazione  per  i  beni  di  prima  necessità,  alimentari,  vestiti,  calzature.
Personalmente la vedo così: la compensazione deve esserci per chi non lavora,
non per chi lavora. Per questi il  salario deve essere tale,  per cui non ci  sia
bisogno  di  alcuna  compensazione.  Sono  riuscita  a  persuadere  la  nostra
commissione permanente del Soviet supremo per il lavoro e i prezzi, di cui faccio
parte, che oggi è prioritario rivedere in questo senso la Legge sui salari.

Sempre più spesso sento chiedere, nei collettivi operai: “Perché abbiamo il
deficit? Perché abbiamo i negozi vuoti?” Rispondo: “Voi stessi avete adottato,
nella  vostra  fabbrica,  un  piano  produzione  per  i  beni  di  consumo nazionale
inferiore del 30% rispetto all’anno precedente.” “E quindi?”, replicano. “Non
solo,  ma  questo  piano  ridimensionato  lo  avete  completato  solo  per  il  68%,
lasciando un 32% di merce non prodotta. I negozi torneranno pieni di merci
quando non vi diminuirete i piani di produzione e quando li completerete. Oggi
voi, domani i vostri vicini e così via. Scusate, ma da  dove pensate che vengano
le merci?”

11 In URSS lo stipendio si prendeva due volte al mese, come acconto (аван). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoс) e come saldo (окон). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoчательн). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoы), ovvero esercitazioni pratiche sotto forma di й расчет). 
12 L’autorità nazionale preposta alla pianificazione (contrazione di GOSudarstvennyj PLAN Государствен). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoн). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoы), ovvero esercitazioni pratiche sotto forma di й план). Già, perché questi appunti saranno stesi partendo).
13 Letterale 18 copechi, ovvero l’unità centesimale del rublo. Si noti come lo stipendio medio mensile del 1986 era di 

195,6 rubli (fonte: “Salario e reddito della popolazione” [Оплата труда и доходы населения], Оплата труда и доходы), ovvero esercitazioni pratiche sotto forma di  н). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoаселен). Già, perché questi appunti saranno stesi partendoия], Settant’anni di 
economia sovietica [Оплата труда и доходы населения], Народное хозяйство СССР за 70 лет], Moskva, Finansy i statistika, 1987 (http://istmat.info/
node/9304) e si facciano le debite proporzioni su cosa fosse diventato, fuori da ogni controllo, il costo della blusa.

14 Vecchie deformazioni… il valore è dato marxianamente dal tempo di lavoro, non da quella cosa strana che 
sostengono i liberali liberisti libertari detta “legge della domanda e dell’offerta”… un anno ancora e nessuno 
avrebbe osato nemmeno più pensarlo. 

15 Amen...
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Le  imprese  godono  oggi  di  una  grande  autonomia,  di  maggiori  diritti
nell’impiego dei mezzi di produzione. Tuttavia,  questo si è rivoltato contro le
intenzioni del legislatore in modo del tutto inaspettato.

A luglio dell’anno scorso, ho ottenuto per una fabbrica una diminuzione
del  5% delle quote da destinare allo Stato.  Si  presupponeva che,  con i  soldi
“liberati” dal vincolo statale, essa avesse comprato nuove tecnologie. Invece,
adesso scopro che hanno comprato  stracci,  macchine,  telecamere e  carne  in
scatola. Ecco la loro “economia di mercato”. Un altro esempio:  tutto il nostro
deficit se ne sta andando all’estero: ferri da stiro e stiratrici, persino l’intimo di
cotone. Sono le stesse ditte a vendere, oggi è permesso… invece di soddisfare il
mercato  interno,  si  prendono  la  libertà  concessagli  per  fare  ciò  che  più  gli
conviene. Fatti tristi…

Al mercato ci siamo arrivati con un’enorme mole di problemi. Ora occorre
che li risolviamo. Se non lo facciamo noi, nessuno lo farà.

Così si concludeva l’articolo della apparatčica, del pezzo grosso del Partito, che
denunciava  abusi  senza  capire,  meglio,  senza  voler  ammettere,  che  era  il
meccanismo stesso instaurato dal suo Segretario ad avere non solo reso possibile,
ma  addirittura  indotto.  La  perestrojka  aveva  rivelato  il  suo  vero  volto  e  si  era
trasformata  in  un  cavallo  di  Troia,  in  un  “rompete  le  righe”  generale,  in  una
smobilitazione  e  uno  smantellamento,  pezzo  per  pezzo,  nel  senso  assolutamente
letterale del termine, di un intero sistema economico, nella sua demolizione. Povera
Vera, ignara dell’immane, criminale, catastrofe che sarebbe caduta sul capo a lei e al
suo popolo di lì a poco, convinta che sarebbe bastata un po’ di fermezza a risolvere
quei “problemi”. Oggi, col senno di poi, due almeno sarebbero state le alternative
possibili, peraltro di segno opposto, allo sfascio che ne seguì:

1. Ridiscutere  il  dogma  dell’inevitabilità  di  una  “transizione  al  mercato”,
facendo pulizia  dei  vari  Chubais,  Gajdar,  El’cyn & Co.  dentro  e  fuori  il  Partito,
mobilitando quelle masse sempre più in fila davanti a negozi sempre più vuoti contro
i diretti colpevoli di quella lenta eutanasia, ripartendo dai loro bisogni, riprendendo
con  forza  le  redini  dell’economia,  di  tutta  l’economia,  ristabilendo  con  il  loro
contributo, con l’ascolto dei loro bisogni reali, con la loro partecipazione, con il loro
protagonismo, quote e proporzioni e riportando l’economia a crescere come prima e
più di prima;

2.  Con  la  stessa  forza  necessaria  a  percorrere  la  prima  strada,  portare  a
compimento la “transizione al mercato”,  restaurando il capitalismo ma, allo stesso
tempo, ribadendo l’autorità dello Stato padre-padrone,  ovvero quello che sarebbe
diventato l’attuale capitalismo monopolistico di Stato d’oltremuraglia.  La logica è
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semplice, il principio di legittimazione anche, come sempre accade quando si parla al
basso ventre: 

◦ Alle persone non servono piani, servono soldi, possibilmente tanti.
◦ Chi ne ha di più ha persino un riconoscimento sociale: asfalta, infatti, la

strada  a  chi  ne  ha  di  meno (la  realtà  è  che  “asfalta”  non la  strada,  ma
direttamente chi ne ha di meno… e ci passa sopra non una, ma due, tre
volte… spesso con il consenso dell’“asfaltato”: l’ultimo capitolo del primo
quaderno di appunti è molto esplicativo a proposito di questo tipo di “fede”
nella  “politica  dei  due  tempi”  che  è  segno  distintivo  del  consenso  al
capitalismo16). 

◦ Nessuno, quindi, penserà a (s)vendere macchine da cucire o ferri da stiro
strappandoli dalle linee di produzione, nessuno smantellerà grondaie o cavi
di rame, perché quel “ciarpame”, un tempo vincolato al rispetto di rigide
regole (a garanzia di tutti, ma a questo punto chi se ne importa!), si sarà
trasformato  quella  magica  gallina  dalle  uova d’oro,  il  cui  possesso  sarà
convertito all’utile, a incamerare profitto nelle proprie tasche (e in questa
prospettiva produce più utile una stireria che funziona a pieno regime con
operai  sottopagati,  magari  minorenni,  piuttosto  che  la  singola  vendita
dell’impianto).

◦ Anche dal punto di vista macroeconomico, cambierà quindi la prospettiva.
Non servirà più un piano che considererà persino il bisogno di mutande del
contadino siberiano (o tibetano), che sulla base di tale bisogno darà delle
priorità precise nella produzione e che, infine, considererà sicuramente un
assurdo esportare cento container 40’HC di mutande all’anno tutti per lo
stesso facoltoso cliente estero, e lasciare il nostro contadino con le mutande
bucate del nonno, o senza. 

◦ No, che siano fatti  i  cento container  all’anno di  mutande,  che i  soldi  al
capitalista  entrino.  Le  “mutande  nuove”  prima  o  poi  arriveranno,  non
appena arrivano i  soldi,  non appena il  capitalista di Mosca (o Shanghai)
riceverà il pagamento: poi, allora, forse ma forse, toglierà dal 100 che ha
guadagnato e lasciato quasi tutto in un conto estero, un misero 1, la briciola
per il contadino siberiano (o tibetano), ovvero “il castello di trentadue che
lui ce n’ha”, ovvero la prebenda che gli avrà chiesto lo Stato per evitare di
togliergli anche gli altri trentadue castelli. 

◦ Per questo, a chi sgarra, a chi esagera, tolto tutto e punizione esemplare. E
anche un po’ di soddisfazione a un popolo che, ogni tanto, ha bisogno del
suo  autodafé  per  sfogare  i  propri  istinti  repressi:  qualche  fucilazione  in
piazza, qualche lista di proscrizione, come ai vecchi tempi. 

◦ Non importa se, per dare 10 al contadino siberiano (o tibetano), il capitalista
moscovita (o di Shanghai) dovrà incamerare 1000, oppure 10.000 per dargli

16 https://sinistrainrete.info/teoria/13148-paolo-selmi-appunti-per-un-rinnovato-assalto-al-cielo-xi.html   
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100,  mantenendo  sempre  le  stesse  ridicole  proporzioni  di  prelievo  sul
reddito (che faranno aumentare il coefficiente di Gini in un Paese che, per
definizione,  dovrebbe averlo prossimo allo  zero...)  e  il  pianeta,  luogo di
questo sfruttamento sempre più intensivo, intanto andrà a rotoli, consumato,
incenerito fino all’osso, anzi, fino al midollo. 

La storia ci racconta come finì la corsa... un gruppo dirigente criminale, il cui
rampantismo rottamatore covava nel silenzio della gavetta coincidente con l’ultimo
Brežnev,  incubava  già  meno  silenziosamente  sotto  Andropov  ed  esplodeva
clamorosamente con Gorbačëv, sempre più sganciato da ogni controllo e costituitosi
in oligarchie e satrapie locali, completò lo smantellamento e la svendita di tutto il
vendibile, riducendo allo scheletro l’intero sistema economico e lasciando  intatti solo
i  grossi  conglomerati  utili  alla  produzione e  riproduzione di  armamenti  e  materie
prime, creando un esercito di disoccupati e poveri, causando infine un enorme crollo
demografico che oggi,  da parte  russa,  si  tende ad assimilare a  un vero e proprio
genocidio.  La Storia non si fa con i se e con i ma: tuttavia, qualche insegnamento ce
lo potrebbe dare. Ancora oggi, soprattutto oggi, che raccogliamo un pesante fardello e
ce lo carichiamo sulle spalle. Per ripartire. 
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